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Il pericoloso
gio co

dell’emergenza
Non sappiamo se quanto sta avvenendo a livello nazionale nelle

vicende collegate alla gestione della Protezione civile sfocierà in
pesanti atti giudiziari, come tutto fa supporre, ma in ogni caso quan-
to fin qui emerso mette in luce un malcostume diffuso. C’è una in-
terpretazione disinvolta del concetto di emergenza, usato spesso
come grimaldello per forzare norme ed accelerare tempi in opere
che nulla avevano a che fare con il pericolo immediato per persone
o cose . Non è detto però che tutto sia legato necessariamente a
corruzioni e tangenti, potrebbe anche essere stata in taluni casi una
maniera furbetta per aggirare leggi e controlli sugli appalti solo per
accelerarli o per garantire il lavoro ad aziende più vicine territorial-
mente, senza necessariamente pensare all’esistenza di tangenti o
bustarelle. Insomma tutti europeisti a parole, ma quando si tratta di
assegnare lavori scatta la voglia che questi rimangano in casa. Se
questo comportamento fosse motivato come qualcuno dice, dalla
semplice volontà di favorire la propria gente, sarebbe meno grave
sul piano morale, ma sarebbe egualmente gravissimo sul piano po-
litico. Per capire come possa funzionare il meccanismo delle emer-
genze facili analizziamo un fatto di casa nostra che sembra avere
tutte le componenti e similitudini con vicende nazionali, compresa
qualche possibile ombra. Raccontiamo in questo numero, quindi,
una storia, quella di un ponte, il ponte di Dogna, che è stato costruito
e ricostruito ben quattro volte, con una spesa pubblica ovviamente
elevatatissima, una vicenda che riteniamo potrebbe essere addi-
data come esemplare di un sistema di gestione di opere pubbliche
attraverso la Protezione Civile. Questa è però usata spesso sfac-
ciatamente anche per garantirsi una immagine positiva attraverso
l’uso benevolo dei media che per “distrazione”non si pongono trop-
pe domande. Gli ingredienti ci sono tutti, l'emergenza vera e quella
falsa o meglio basata su un concetto forzato di prevenzione, la ge-
stione politica di centrosinistra e quella di centrodestra, gli affida-
menti diretti dei lavori e perfino un piccolo intrigo internazionale.
Insomma un bell'esempio di come si può utilizzare una nobile mac-
china come è la Protezione civile e per la quale lavorano disinte-
ressatamente centinaia di persone, in maniera disinvolta e forse
non del tutto trasparente. Non è però nostra intenzione insinuare
dubbi che richiamino necessariamente al malaffare, ci limiteremo
però a fare delle domande e a raccontare un sistema, anzi di una
prassi consolidata, di utilizzo delle emergenze per aggirare le nor-
me europee di controllo e gestione degli appalti, magari usando la
scusa della prevenzione, nobile aspirazione che però può facilmen-
te essere contrabbandata per emergenza. Così magari potrebbe
diventare urgentissima la costruzione di una palestra per la pre-
venzione della scogliosi. Se poi tutto questo non sia stato fatto in
buona fede, lo vedrà, se lo riterrà opportuno, la magistratura che
sembra si stia già occupando del ponte, anzi dei ponti di Dogna. A
noi è sufficiente fare domande, come giornalisti curiosi vorremmo
avere delle risposte, non saremo di certo noi a pronunciare alcuna
sentenza mediatica precostituita. Speriamo che il “fumus”della no-
tizia però sblocchi le inchieste che come spesso avviene pare si
impigriscano, rimanendo sospese nell’oblio fra un inizio di indagine
promettente e l’intasamento degli uffici giudiziari.

Fabio Folisi
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APPELLO DEI GIORNALISTI
STAMPA LIBERA A RISCHIO
FRANCO SIDDI CHIAMA ALLA MOBILITAZIONE L’INFORMAZIONE ITALIANA

Il logo della campagna Fnsi

Pubblichiamo integral-
mente l’appello del segreta-
rio nazionale della Fnsi (il
sindacato dei giornalisti) in
difesa della libertà di stampa
in relazione alle cosiddette
norme sulle intercettazioni,
norme dietro alle quali si cela
una precisa volontà di bloc-
care le forme di giornalismo
di inchiesta, insinuando il
germe della paura nei gior-
nalisti che si vorrebbero
sempre di più maggiordomi
del potere e sempre meno li-
beri di documentarsi pubbli-
cando atti, ora pubblici, che
in futuro diverranno impub-
blicabili. Per avere l’idea della
gravità di quanto potrebbe
avvenire l’inchiesta sul Ponte
di Dogna che oggi potete
leggere in questo numero di
Friulinews-paper, domani
potrebbe risultare impossi-
bile da condurre. Per questo
Franco Siddi ha chiamato i
giornalisti alla mobilitazione
permanente definendo le
norme in via di approvazione
“inaccettabili che non hanno
eguali in nessun Paese de-
mocratico” annunciando che
ill sindacato farà una oppo-
sizione incessante.

Questo il testo dell’ap-
pello “Il voto della maggio-
ranza della Commissione
giustizia del Senato sul ddl
intercettazioni questo po-
meriggio è una brutta pagi-
na. Faremo di tutto perché
sia cancellata ricorrendo a
tutti i mezzi possibili. Le nor-
me che vietano il diritto di
cronaca, persino su atti non
più coperti da segreto, che
impediscono ai cittadini di
sapere come procedono le
inchieste giudiziarie, di avere
notizia dei misfatti di corrotti
e corruttori sono di una gra-
vità inaudita.

Inaccettabili. Il Sindacato

dei giornalisti farà una resi-
stenza ed un’opposizione in-
cessante. E’ un disegno im-
posto dalla politica di co-
mando alla maggioranza
parlamentare che non ha
eguali in nessun Paese di
democrazia avanzata. Que-
sta legge rende le notizie di
cronaca un crimine e punta a
nascondere, vietandone
ogni notizia, le malefatte dei
corrotti e i crimini più odiosi
contro le persone. Manda in-
vece in galera i giornalisti,
strangola, con le multe, gli
editori, chiude in camera
blindata le informazioni. Non
è in gioco un privilegio dei
giornalisti ma la disponibilità
dell’informazione come be-
ne pubblico dei cittadini.
Adesso è caduto anche l’ul-
timo velo, quello della privacy
che - avevamo sempre de-
nunciato – era ed è una scu-
sa paravento, un inganno. Ed
è evidentissimo come si vo-
glia punire chiunque possa

disturbare il manovratore so-
lo perché dispone – e leal-
mente le offre ai cittadini –
delle informazioni di interes-
se pubblico. La Fnsi chiama i
giornalisti alla mobilitazione
permanente; invita i comitati
di redazione a segnalare
ogni giorno, usando anche
gli strumenti del contratto,
tutti i casi di notizie che d’ora
in poi saranno interdette, se
la legge avrà il varo definitivo,
a fare ancora più informazio-
ne sulle vicende che si vo-
gliono oscurare e a chiedere
ai Direttori di listare a lutto le
loro testate finché non ci sa-
rà un ravvedimento nel corso
dell’ulteriore processo parla-
mentare. Alle Associazioni di
stampa è chiesto di verifica-
re, insieme con i Cdr, l’orga-
nizzazione di manifestazioni
regionali da collegare ad
un’iniziativa diffusa nel Pae-
se che culminerà nello scio-
pero nazionale. Agli editori il
sindacato dei giornalisti

chiede di ribadire l’iniziativa
comune per bloccare co-
munque gli effetti di un di-
segno scellerato. Ai cittadini,
ai gruppi della società civile,
al mondo della cultura e del
lavoro, la Fnsi propone
un’iniziativa civica di larga
portata e di carattere perma-
nente, definendo insieme, in
tempi brevi, le azioni pubbli-
che più opportune per far
rientrare questa operazione
illiberale e incivile. La Fnsi
crede nelle istituzioni parla-
mentari - verso le quali la fi-
ducia oggi è inevitabilmente
incrinata - e in quelle di Giu-
stizia. Un minuto dopo
l’eventuale varo finale della
legge sulle intercettazioni
secondo i criteri con cui sta
emergendo dalla Commis-
sione Giustizia del Senato,
sarà presentato ricorso alla
Corte Europea di Giustizia
per i diritti dell’uomo, insieme
con la Federazione Interna-
zionale dei Giornalisti.”
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IL PONTE CHE VISSE 3 VOLTE
DOGNA: FRA EMERGENZE VERE, PREVENZIONI FUTURE E PONTI CLONATI

Il collaudo del nuovo ponte

Chiariamo subito che non
è nostro intento parlare della
Protezione civile in termine
negativi, il problema non è
certo della struttura e le sue
finalità importanti e nobili
quando usate per gli scopi
per la quale è stata costituita
ed è cresciuta. Questo vale in
generale, ma ancora di più in
Friuli, dove questa organizza-
zione è sostanzialmente nata
dopo il sisma del 1976 e non
solo perché agli uomini della
Protezione Civile vanno molti
meriti, ma perchè in essa la-
vorano migliaia di persone
che con abnegazione e spi-
rito disinteressato hanno
mostrato, per decenni, il lato
migliore della solidarietà
umana. Il problema però che

proprio perché insospettabi-
le la Protezione civile è stata
probabilmente utilizzata da
qualcuno come paravento
per meno nobili attività. Ci di-
cono questo le inchieste na-
zionali in corso da parte della
magistratura e anche alcuni
indagini in abbozzo nella no-
stra regione. L'opinione che
la Protezione Civile sia stata
forse utilizzata anche in ma-
niera “anomala” non viene
solo da magistrati o da gior-
nalisti, recentemente un cri-
tica impietosa e lucida è
giunta proprio da quello che
è considerato il papà della
Protezione civile, parliamo di
Luigi Zamberletti, ex com-
missario straordinario du-
rante il terremoto in Friuli del

1976, che a margine della
manifestazione per comme-
morare quei tragici eventi di
34 anni fa, si è espresso in
maniera inequivocabile: “C'è
un solo rischio per la Prote-
zione civile in Italia e cioè che
le si chieda cose che le or-

ganizzazioni ordinarie dello
Stato non riescono a fare e
che le si scarichino addosso
compiti che con lei non han-
no nulla a che vedere”. Zam-
berletti ha spiegato che un
simile rischio “appesantisce
la macchina: allora è bene
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Le nuove arcate

Inaugurazione del nuovo ponte

che si dedichi alla sua attività,
che è vasta. Non c'è solo l'e-
mergenza ma anche la pre-
venzione”. Basterebbe appli-
care queste parole alla lette-
ra per capire come, oltre alla
vicenda nazionale “grandi
eventi” anche molte azioni
scaricate sulla protezione ci-
vile non hanno alcuna paren-
tela con la sua effettiva na-
tura di intervento in emer-
genza. Il perché si utilizzi per
compiti “impropri” non è però
spiegabile solo con l'effi-
cienza di una macchina orga-
nizzativa che dovendosi
muovere in presenza di ca-
lamità, opera con criteri di ef-
ficienza e rapidità non pro-
prie alla normale gestione
amministrativa di Stato, Re-
gioni e Comuni. Sarebbe
troppo bello fosse solo que-
sto. Il problema che dietro
potrebbero nascondersi vo-
lontà non solo di accelerare
l'iter dei lavori, ma di gestire
interessi attraverso le proce-
dure emergenziali che in
quanto tali fanno saltare qua-
si tutti i controlli su gare e ap-
palti, basta controllare le per-
sone giuste al posto giusto.
Una brutta ombra sulla quale
sarebbe bene venissero
operati controlli capillari, per-
ché sono troppe le voci che
come cronisti raccogliamo e
che indicherebbero una ec-
cessiva e mirata disinvoltura
in alcuni affidamenti. Certo
non è facile muoversi nel set-
tore, soprattutto quello delle
costruzioni, dove la concor-
renza è tale da non rispar-

miare neppure l'uso della ca-
lunnia pur crearsi spazio e
sgomitare, ma oggettiva-
mente taluni affidamenti ri-
petuti e ricorrenti, non sem-
brano essere frutto di nor-
malità. Vi sono poi vicende
sulle quale gli interrogativi
sono molti. Per questo abbia-
mo condotto una inchiesta, di
natura giornalistica e quindi
in quanto tale fallibile, su una
delle opere che è stata uti-
lizzata anche mediaticamen-
te come vetrina della attività
della Protezione Civile regio-
nale e nazionale. Dalla nostra
inchiesta scaturiscono que-
siti ai quali speriamo qualcu-
no dia delle risposte, non tan-

to su una presunta gestione
non trasparente degli affida-
menti dei lavori, quello se è il
caso lo vedranno i magistrati,
ma sulla effettiva necessità
politica di svolgere una parte
di questi lavori con procedu-
re d'emergenza utilizzando la
Protezione civile anziché le
norme ordinarie sulle opere
p u b b l i ch e .

La storia dei ponti di Do-
gna

Per dare la dimensione
delle situazione dei giorni
successivi al disastro, pubbli-
chiamo stralci di un comuni-
cato del Sindaco di Pontebba
datato 19 settembre 2003 a
circa 20 giorni dagli eventi al-
luvionali che hanno dato ori-
gine al nostro racconto: “Ve r -
so la fine del mese di agosto
e dal mezzogiorno del giorno

29, una eccezionale pioggia
che in appena tre ore ha pro-
dotto 35 cm. d’acqua, ha
sconvolto il nostro territorio,
causato danni ingenti alle
persone e alla gran parte del-
le attività produttive, provo-
cato frane di inusuali propor-
zioni, erosioni di argini e di-
fese spondali, lesionato il pa-
trimonio boschivo.... Sono
state ore di grandissima ap-
prensione in particolar modo
per le notizie che venivano da
Pietratagliata, dove il Fiume
Fella ha prima distrutto il
ponte che la collegava con la
viabilità nazionale e poi pro-
vocato uno scoscendimento
che ha portato alla rovina di

diverse abitazioni.... E’ ancora
presto per quantificare i dan-
ni patiti dall’ambiente, dalle
infrastrutture e dagli immo-
bili: a partire dai prossimi
giorni a cura del Commissa-
rio el Commissario straordi-
nario nominato dal capo del
governo vedremo all’opera
squadre di tecnici per un
censimento generale di tutto
il territorio con lo scopo prin-
cipale di valutare l’entità dei
danni e quantificare il fabbi-
sogno finanziario. ….Con il
Decreto del presidente del
Consiglio dei ministri 5 set-
tembre 2003 è stato dichia-
rato lo stato di emergenza
nel territorio e con la succes-
siva ordinanza n. 3309
dell’11 settembre 2003,
pubblicata sul numero di ieri
della Gazzetta ufficiale sono

state emanate le disposizioni
per la fase dell’emergenza
che si concluderà il prossimo
31 di dicembre.... Non si può
non essere grati per il mera-
viglioso esempio di solidarie-
tà da parte di oltre 1.700.000
cittadini che con l’ammirevo-
le iniziativa del TG 5 di Me-
diaset hanno contribuito a far
si che per il 13 di settembre
sia stato approntato e reso
agibile un ponte provvisorio
per togliere dall’isolamento
la popolazione di Pietrata-
gliata. E’ nostro intendimen-
to che questa frazione così
duramente colpita possa ri-
prendere al più presto la sua
vita”.

Fin qui tutto chiaro, la fra-
zione di Pietratagliata isola-
ta, la corsa alla solidarietà na-
zionale, la raccolta fondi e la
costruzione a tempo di re-
cord da parte della Protezio-
ne civile di un ponte in ferro
“Bailey”. Da quel momento
quindi, scatta un criterio di
emergenza che si può pro-
lungare dalla prima fase di
messa in sicurezza di perso-
ne e cose, fino al ripristino di
condizioni di sicurezza che
“consentano la ripresa delle
normali condizioni di vita per
le popolazioni colpite dall'e-
vento”. Nel nostro caso il col-
legamento provvisorio con-
sentiva questa ripresa. Ma in-
vece si è deciso di ampliare la
procedura anche alla fase
successiva, cosa possibile se
si fosse svolto tutto con la ra-
pidità che una emergenza ri-
chiede. Invece la procedura è

Il ponte di Dogna sovrastato dalle acque nel 2003

Primo Piano
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durata oltre sei anni, un tem-
po più che sufficiente per
qualsiasi procedura ordina-
ria. Insomma dalla posa del
ponte Bailey del 13 settem-
bre 2003 qualcosa è suc-
cesso nel processo decisio-
nale. Fra l'altro non possiamo
non registrare le voci, secon-
do cui dopo la fase di emer-
genza vera si sia deciso di co-
struire un nuovo ponte senza
neppure valutare la possibi-
lità di ripristinare la vecchia
opera, che in realtà non era
crollata ma rimaneva testar-
datamente in piedi, pur dan-
neggiata più che dal fatto di
essere stata sovrastata dalle
acque, dalla normale usura
del tempo. La giustificazione
per la costruzione di un ponte
nuovo e la demolizione di
quello preesistente sarebbe
stata supportata, oltre che
dai danni subiti che lo rende-
vano insicuro(???), dal fatto
che le quattro arcate del pon-
te vecchio, potevano essere
un ostacolo al deflusso delle
acque in caso di un altro
evento analogo a quello del
2003. Secondo quindi la di-
rigenza della Protezione Ci-
vile, la presenza delle quattro
arcate poteva contribuire a
costituire una diga naturale. Il
vecchio ponte però costruito
attorno al 1960 in quasi 50
anni, non aveva mai dato pro-
blemi se non appunto nel
2003, quando i detriti trasci-
nati dalla piena avevano
ostruito il deflusso sotto le
quattro arcate, facendo si
che l'acqua scavalcasse il
ponte senza che questo pe-

raltro cedesse. Fra l'altro dal-
l'alluvione del 2003 il ponte
vecchio è stato demolito solo
nel maggio 2008, solo dopo
aver costruito il ponte nuovo.
Nei cinque anni dagli eventi
calamitosi non ha dato alcun
problema ne rischio esonda-
zione. Se era tanto pericolo-
so da dover fare realizzare in
emergenza una nuova opera,
perchè non è stato demolito
prima di costruire il nuovo?
La domanda sorge sponta-
nea anche se la risposta po-
trebbe essere incredibile: il
vecchio ponte sarebbe stato
utilizzato per trasportare i
materiali per la costruzione
del nuovo. Su questo, pare, vi
sarebbero precise testimo-
nianze raccolte anche dai ca-
rabinieri. Insomma i materiali
per il nuovo ponte sarebbero
state troppo pesanti per pas-
sare sul ponte Bailey. quindi
si è scelto di usare la vecchia
struttura. Ma non era perico-
lante? Viene il sospetto che
la motivazione per giustifica-
re la procedura di emergen-
za, ovvero che le quattro ar-
cate potevano essere di im-
pedimento al deflusso del
Fella unitamente al danneg-
giamento del ponte stesso,
fossero una scusa per man-
tenere la procedura di emer-
genza al fine di aggirare la
gara europea. Fra l’altro nei
tre anni che sono passati da
un evento all’altro, con i tempi
ordinari, di gare europee per
la costruzione se ne poteva-
no fare forse perfino due. L'i-
naugurazione del nuovo ma-
nufatto è stata fatta in pompa

magna il 28 dicembre 2006,
come recitano le cronache
“alle alle 11.45, alla presenza
Capo Dipartimento Naziona-
le della Protezione civile Gui-
do Bertolaso, del sottose-
gretario agli interni Ettore
Rosato, del Presidente della
Giunta Regionale Riccardo
Illy e del Commissario straor-
dinario per la ricostruzione,
Gianfranco Moretton è stato
ufficialmente inaugurato il
nuovo ponte sul Fiume Fella
a Pietratagliata, nel Comune
di Pontebba”.Ma la storia non
finisce qui. Sempre dalle cro-
nache dell'inaugurazione si
scopre che vicenda dei ponti
di Dogna non si sarebbe con-
clusa con la costruzione del
nuovo ponte e la demolizione
del vecchio. Così infatti ripor-
tava la notizia l'agenzia di
stampa della Regione (Arc)
rilanciando la dichirazazione
di Bertolaso: “La mia soddi-
sfazione è legata proprio a
questo ponte Bailey che da
oggi iniziamo a smontare,
perché questo ponte ha già
una sua destinazione. Una
destinazione molto precisa,
che lo porterà in Sudan in un
territorio tra i più martoriati
dell’Africa con gente poveris-
sima che ci vive. In Sudan c’è
un fiume che divide a metà
un territorio vasto tre volte
l’Italia e che rendeva difficile
il semplice vivere quotidiano.
” Ed in effetti l’operazione è
stata fatta, si legge in una or-
dinanza di Protezione civile la
3468 del 13-10-2005 sul-
l'emergenza umanitaria in
Sudan: “ Il Commissario de-

legato provvede, in via d’ur-
genza, anche per il tramite
del responsabile della strut-
tura di missione, a porre in
essere gli atti anche di carat-
tere negoziale necessari al
trasporto ed alla successiva
messa in opera di un ponte
“Bailey” sul fiume Payee, nel
Sud del Sudan; a seguito del-
la messa a disposizione del
predetto ponte da parte della
ditta fornitrice, il Commissa-
rio delegato è autorizzato a
trasferire al medesimo sog-
getto, a titolo di permuta, e
salvo conguaglio, il ponte
“Bailey” realizzato nel comu-
ne di Pontebba di cui al pro-
tocollo stipulato in data 11
settembre 2003 in attuazio-
ne dell’ordinanza di protezio-
ne civile n. 3309/2003, non
appena lo stesso bene si ren-
derà disponibile.

Agli eventuali oneri con-
seguenti all’attuazione del
presente comma si provve-
de, anche a titolo di anticipa-
zione, a carico del Fondo del-
la protezione civile”. Detto
fatto ed ecco che un clone
del ponte di Pietragliata ri-
sorge in Sudan, inaugurato il
4 aprile 2006. A curare tutta
l’operazione e sempre la
stessa ditta friulana la Icop
Spa che fra costruzione del
ponte, demolizioni e smon-
taggi si è fatta davvero una
grande esperienza di rappor-
ti e conoscenze in Protezione
civile, che pare abbia messo
a frutto anche con il terremo-
to del l’Aquila. Ma questa è un
altra storia.

Fabio Folisi

Collaudo del nuovo ponte

Lavori di costruzione
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ACQUA BENE PUBBLICO
MOBILITAZIONE IN FRIULI
CRESCE LA SENSIBILIZZAZIONE VERSO IL SERIO PROBLEMA DELLA
PRIVATIZZAZIONE, PARTITA AD APRILE LA RACCOLTA POPOLARE DI FIRME

In Italia va avanti ormai da
parecchi mesi e farà ancora
più rumore nell’immediato fu-
turo: è la cosiddetta guerra
dell’acqua, combattuta tra chi
vuole privatizzarla e chi si batte

affinché rimanga un bene
pubblico. A dire il vero la con-
sapevolezza sociale dell’im -
portanza della questione è dif-
fusa in maniera capillare nel
territorio italiano da diversi an-
ni, ma il problema è tornato di
stretta attualità da quando il
governo Berlusconi ha appro-
vato il decreto Ronchi nel no-
vembre del 2009: vengono
messi di fatto sul mercato tutti i
servizi pubblici locali, compre-
so quello dell’acqua, che attra-
verso una gara possono esse-
re assegnati a una gestione
privata o mista.

Contro questi provvedi -
menti legislativi, in tutta Italia è

iniziata una campagna refe-
rendaria che sta raccogliendo
firme dal 25 aprile, data simbo-
lo scelta per indicare la volontà
di liberare l’acqua dalle logiche
del mercato. Anche nella no-

stra regione non si può fare a
meno di notare la forte presen-
za di questa campagna: basta
dare un’occhiata ai numerosi
incontri e alle iniziative del me-
se di maggio sul nostro territo-
rio. In poco più di due settima-
ne sono state raccolte 7500
firme in Friuli Venezia Giulia, il
50% dell’obiettivo finale; a li-
vello nazionale manca poco al
raggiungimento delle 500mila
firme necessarie e la regione
Liguria va segnalata tra le più
attive. È inevitabile dunque in-
teressarsi alla questione e por-
si delle domande. Qual è la via
giusta da seguire? I sostenitori
delle nuove leggi hanno le loro

ragioni per motivare questa
delicata scelta, così come so-
no lecite le preoccupazioni de-
gli scettici. Questi dubbi emer-
gono ogni volta che si assiste a
una privatizzazione nei vari

campi economici, a volte trop-
po selvaggia, a volte provvi-
denziale. Ma in questo caso
stiamo effettivamente parlan-
do di un bene tra i più impor-
tanti, indispensabile per molte
funzioni. Magari non è corretto
pensare all’acqua di casa no-
stra come all’unica fonte di so-
pravvivenza per dissetarci, da-
to che la maggior parte di noi
compra l’acqua minerale in
bottiglia, ma gli utilizzi quoti-
diani dell’acqua sono davvero
tanti e importanti. Si possono
fare i paragoni con l’energia
elettrica o con altri beni prima-
ri, l’importante è valutare og-
gettivamente la questione e

non schierarsi solo per un
ideologia precostituita. Gli slo-
gan delle campagne in corso
sono effettivamente molto ef-
ficaci, poiché è difficile imma-
ginare una risorsa naturale più
importante dell’acqua, e può
essere traumatico per molti
pensarla gestita non da un en-
te pubblico. Lo slogan “L’acqua
non si vende”e l’immagine del-
la fontanella dell’acqua a pa-
gamento, con tanto di pompa
della benzina, sono immagini
forti; non bisogna però soffer-
marsi su dei principi morali o
etici, bisogna concentrarsi sul-
la sostanza. La concezione
dell’imprenditore capitalista
che si interessa solo al profitto,
facendo morire di sete i poveri
abitanti, è sicuramente esage-
rata e superata, si spera. Resta
da capire se le logiche del mer-
cato privato si sposino con
questo settore, se gli interessi
privati garantiscano un facile
accesso all’acqua per tutta la
popolazione, anche per chi
abita in zone non facilmente
raggiungibili dagli impianti. I
privati sarebbero di sicuro in-
teressati all’immagine della
propria azienda e ai propri pro-
fitti; questo siginificherebbe
automaticamente un servizio
di qualità per tutti? Non è un
problema da poco e ci si augu-
ra che chi ha preso queste ini-
ziative abbia previsto i risultati
con sufficiente certezza. Nella
la nostra regione bisogna ag-
giungere il caso particolare
delle comunità montane, che
complica ulteriormente la que-
stione. I vari rappresentanti po-
litici locali si sono già espressi
e schierati da tempo. Ai citta-
dini non resta che sperare nel-
la capacità gestionale friulana,
sia essa pubblica o privata.

Daniele Mondini

Un manifesto con un esplicito messaggio




